
Il settore in Ticino occupa più di seimila persone e guarda attentamente all’evoluzione legislativa 

Fiduciari pronti per il futuro
La riforma fiscale proposta
dal Consiglio di Stato è vista
come un primo passo
per evitare la fuga di grandi
contribuenti verso altri lidi 

di Generoso Chiaradonna

L’anno scorso, la prima edizione dell’An-
nual forum della Federazione ticinese
delle associazioni di fiduciari (Ftaf), era
stata intitolata molto profeticamente
‘Anno zero’. Il riferimento era l’imminen-
te arrivo dello scambio automatico d’in-
formazioni e dell’era della trasparenza
fiscale.  Scambio, lo ricordiamo, che sarà
effettivo dal prossimo 1° gennaio con il
primo invio di materiale da parte del-
l’Amministrazione federale delle contri-
buzioni alle omologhe autorità estere
che avverrà entro la prima metà del
2018.
Un cambiamento che segna la fine di
un’era per la piazza finanziaria svizzera
di cui fa parte a pieno titolo anche il set-
tore fiduciario. 
«Questo tema lo stiamo affrontando con
diligenza – informando correttamente
la nostra clientela – e con coraggio che ci
consentirà di trasformare le incertezze
della vigilia in consapevolezza che la no-
stra attività professionale avrà continui-
tà in futuro. Noi, a differenza delle ban-
che, non siamo coinvolti in modo diretto
nella raccolta dei dati ma abbiamo do-
vuto riorientare la nostra attività tenen-
do conto del nuovo contesto regolato-

rio», afferma Cristina Maderni, presi-
dente della Ftaf, che ricorda come il set-
tore, soprattutto per quanto riguarda i
fiduciari finanziari, sta affrontando an-
che i cambiamenti legislativi interni.
«La Legge federale sui servizi finanziari,
per esempio, prevederà una regolamen-
tazione nazionale e anche in questo am-
bito cercheremo di stare al passo», con-
tinua Maderni. 
Proprio per questo motivo il secondo An-
nual forum, svoltosi ieri pomeriggio alla
Villa Negroni di  Vezia, è stato intitolato
‘Protagonisti del nostro futuro’. I temi
toccati sono andati dal mercato immobi-
liare (Fabio Guerra di Wüest & Part ner),
alla fiscalità (avvocato Peter Jäggi) e al
Regno Unito (Peter Steimle) quale possi-
bile concorrente dopo la Brexit. 
«Oggi quando si parla di privacy il pen-
siero non va più solo a quella finanziaria
a cui siamo stati abituati. Le nuove tec-
nologie e le mutate abitudini sociali
(pensiamo ai social network, ndr) pon-
gono altri problemi che solo dieci anni fa
non erano sentiti come pressanti. Il
tema della ‘cyber sicurezza’ è probabil-
mente più importante del fatto di anco-
rare la riservatezza finanziaria nella Co-
stituzione federale», continua la presi-
dente della Ftaf.

Un comparto importante

Negli ultimi dieci anni, complice la crisi
della piazza finanziaria, il settore dei fi-
duciari (commerciali, immobiliari e fi-
nanziari) è cresciuto in modo importan-

te. In Ticino sono circa 1’500 gli iscritti
all’albo (un’autorizzazione per struttu-
ra, ndr) e gli addetti sono ormai più di
6mila. «In questi anni sono aumentati
soprattutto i fiduciari finanziari perché
molti hanno lasciato le banche portan-
dosi con sé parte della clientela. Se la re-
lazione è lunga e consolidata i clienti
preferiscono avere a che fare con la per-
sona che li seguiva in banca. C’è chi pre-
ferisce la grande distribuzione e chi la
sartoria che fa gli abiti su misura. È un
dato di fatto e noi fiduciari, a livelli di-
versi, siamo complementari alla piazza
finanziaria e non concorrenti», precisa
ancora Maderni 
Ma, come fatto notare dall’avvocato Pe-
ter Jäggi durante il suo intervento sulla
necessità di riforme fiscali, la proposta
recente del Dipartimento delle finanze e
dell’economia diretto da Christian Vitta
(presente ieri sera a Vezia) è uno dei fat-
tori che potrebbero vivacizzare il setto-
re. «Da troppo tempo assistiamo a una
disaffezione dei grandi contribuenti
verso il nostro cantone. Le proposte di
riforma dell’imposta sulla sostanza
avanzata dal Dfe – per alcuni ancora
troppo timide – possono aiutare  a mi-
gliorare l’attrattività fiscale del Ticino e
mitigare il rischio di fuga dei contri-
buenti facoltosi. Un dato confermato
anche da recenti statistiche», commen-
ta Cristina Maderni, la quale precisa che
per redistribuire la ricchezza «bisogna
prima produrla e per farlo dobbiamo
avere la capacità di attirare nuove im-
prese e contribuenti». Cristina Maderni LOCATELLI
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Lavoro, di noia ci si può ammalare
Si chiama ‘Boreout’ ed è l’altra
faccia del ‘Burnout’ che porta
comunque alla depressione

Berna – Tutti sanno che il troppo stress
sul posto di lavoro può condurre ad am-
malarsi, pochi invece che esiste anche il
fenomeno inverso, quello dell’eccessiva
noia, pure all’origine di problemi: in que-
sto caso si parla di ‘Boreout’ – in analogia
all’esaurimento descritto come ‘Bur-
nout’.
Il termine Boreout, che descrive una si-
tuazione in cui il lavoratore è alla prese
con un impiego che evidentemente non

gli richiede a sufficienza energie, si è nel
frattempo fatto strada ed è generalmen-
te accettato. Ciò nonostante del tema si
parla ancora poco, spiega all’Ats Nada
Endrissat, docente alla Scuola universi-
taria professionale di Berna, che ha rea-
lizzato diversi studi sul tema.
Secondo Endrissat vi sono due aspetti
che vanno separati. Da una parte vi è la
sottoutilizzazione quantitativa delle
competenze: il dipendente non può mo-
strare quello che sa fare o non riesce a
raggiungere l’obiettivo che si era prefis-
sato. L’altro aspetto è la mancanza di una
sfida, soprattutto in termini di senso e
importanza di quello che si sta facendo.

Sempre più lavoratori desiderano dei
compiti che hanno un senso. “Se non ce
l’hanno si può far strada la noia, che può
portare a un Boreout”, spiega Endrissat.
Studi effettuati sui soldati americani im-
piegati in Iraq mostrano che coloro che
consideravano la loro attività come priva
di significato soffrivano di difficoltà di
concentrazione e di malanni fisici.
La ricerca effettuata nelle aziende ha
mostrato che non sono né la monotonia
né la routine a portare alla noia, bensì un
livello di requisiti sbagliato o la mancan-
za di riconoscimento. Interessati dal pro-
blema sono soprattutto gli impiegati
d’ufficio e solo raramente chi ha attività

indipendente. Si tratta spesso di lavora-
tori altamente qualificati, che durante la
formazione hanno dovuto affrontare
problemi per la cui soluzione era neces-
saria molta iniziativa personale, applica-
zione e conoscenze.
“Queste persone si trovano poi, in ambito
lavorativo, ad affrontare compiti mono-
toni e standardizzati, avendo pochissi-
mo spazio di manovra”, spiega Endrissat.
I ricercatori parlano in questo contesto
di un “paradosso della stupidità”. Una
stupidità che costa miliardi, secondo al-
cune stime realizzate per gli Stati Uniti e
la Germania.
Il fattore di stress più importante nel-

l’ambito della noia legata al lavoro è il
suo stesso occultamento. “La noia è un
tema estremamente tabù”, sostiene Andi
Zemp, psicologo capo della clinica Wyss
di Münchenbuchsee (Berna). Per na-
scondere la loro noia i dipendenti svilup-
pano quindi delle strategie: fanno durare
i compiti il più a lungo possibile, fanno
finta di avere lavoro che in realtà non esi-
ste o sviluppano degli pseudo-Burnout.
Tutti questi approcci invece di risolvere il
problema lo acuiscono. “Invece di subire
uno stress dovuto al sovraccarico, si svi-
luppa uno stress da sottooccupazione,
che può però anch’esso finire nella de-
pressione”, dice Endrissat. ATS/RED

Alloggi, gli effetti perversi di Airbnb
Zurigo – Le piattaforme di intermedia-
zione come Airbnb hanno effetti negati-
vi sul mercato dell’alloggio. Nelle città
svizzere queste offerte riducono il nu-
mero di appartamenti disponibili e fan-
no aumentare gli affitti.
Uno studio realizzato dall’istituto Inura
per conto dall’Associazione degli inquili-
ni di Zurigo, identifica fra i vantaggi di
Airbnb la riduzione dei cosiddetti “letti
freddi” nelle città e nei luoghi turistici e
la possibilità, per inquilini o proprietari,
di attingere a nuove fonti di guadagno.
Diversi studi internazionali hanno evi-

denziato meccanismi che provocano ef-
fetti negativi sulla disponibilità di ap-
partamenti da affittare, sul livello degli
affitti e sul prezzo della proprietà. 
Stando allo studio di Inura, gli effetti ne-
gativi delle piattaforme di intermedia-
zione di alloggi sono particolarmente
marcati in città con una grande vocazio-
ne turistica, come New York, Berlino e
Parigi, come pure nei centri con un bas-
so tasso di appartamenti sfitti.
Indagini realizzate in Canada e negli
Usa hanno evidenziato che ci vorrebbe il
3% di appartamenti sfitti per un mercato

dell’alloggio sano. Nelle città svizzere, la
situazione è invece molto più precaria:
nel 2015 a Zurigo il tasso di appartamen-
ti liberi era allo 0,22%, a Basilea allo
0,42% e a Ginevra allo 0,45 per cento.
Per quanto riguarda le regole, lo studio
raccomanda di fare distinzione fra chi
mette a disposizione un alloggio a titolo
privato e i fornitori commerciali. In Sviz-
zera si stima che il 15% di tutte le offerte
siano da ricondurre a operatori com-
merciali. Nel 2016 il record apparteneva
a un proprietario che affittava 105 ap-
partamenti attraverso il portale.

Vola l’export con l’Iran
Berna – Il nuovo accordo commerciale
tra la Svizzera e l’Iran porta i primi frut-
ti: le esportazioni verso il Paese medio-
rientale sono aumentate di quasi un
quarto tra gennaio e luglio rispetto allo
stesso periodo dello scorso anno. Nono-
stante l’allentamento delle sanzioni la
maggior parte delle banche elvetiche
non fa però ancora affari con la Repub-
blica islamica. L’accordo commerciale è
entrato in vigore a metà marzo dopo es-
sere rimasto ‘congelato’ dal 2005. Di
conseguenza nei primi sette mesi del
2017 le esportazioni sono salite forte-

mente per la prima volta da anni, del
24,7% a 249,9 milioni di franchi (senza
tener conto del commercio di metalli
preziosi, molto volatile). “La tendenza
positiva nell’export di merci – eccetto i
metalli preziosi – è proseguita quest’an-
no” indica all’Ats il portavoce della Se-
greteria di Stato dell’economia (Seco)
Fabian Maienfisch in relazione al quar-
to Forum Europa-Iran che si conclude
oggi a Zurigo. Lo scorso anno le esporta-
zioni (sempre senza considerare i me-
talli preziosi) erano cresciute dell’11,1%
rispetto al 2015, a 496,1 milioni.

Lehner Versand accetta i bitcoin
per le sue vendite per corrispondenza

Amazon, la multa Ue
sarà più che milionaria

Zurigo – Come prima società di vendita
per corrispondenza svizzera Lehner Ver-
sand accetta i pagamenti con la valuta
virtuale bitcoin. Ai clienti esistenti si of-
fre una prestazione supplementare, al
contempo si spera di attirarne di nuovi.
Nell’online shop si può pagare da subito
con il bitcoin e presto si potrà farlo anche
nei sette punti vendita diretti, scrive Leh-
ner Versand in un comunicato. Altre va-
lute alternative seguiranno.
Tra gli oltre 200 membri dell’Associazio-
ne svizzera di vendita per corrisponden-

za (Vsv), di cui fa parte anche Zalando,
Lehner è il primo ad accettare i bitcoin,
ha indicato all’Ats il direttore Thomas
Meier. L’introduzione della moneta elet-
tronica è stata accompagnata da una so-
cietà di consulenza attiva nelle tecnolo-
gie dell’informazione; il progetto costa
tra i 30mila e i 40mila franchi. Per il mo-
mento si lascerà però sul conto la valuta
virtuale, perché secondo Meier il suo va-
lore certamente salirà. Inoltre egli non si
attende fin da subito grandi importi.
Lehner Versand occupa 190 persone.

Bruxelles – La Commissione Ue do-
vrebbe presentare oggi ad Amazon il
conto delle tasse non pagate in Lussem-
burgo grazie all’accordo di ‘tax ruling’
di cui ha beneficiato per quasi 10 anni.
Secondo quanto riporta il ‘Financial Ti-
mes’, la cifra dovrebbe essere nell’ordi-
ne delle diverse centinaia di milioni di
euro che il Lussemburgo dovrebbe re-
cuperare. L’anno scorso la Ue chiese
all’Irlanda di recuperare da Apple 13
miliardi. L’antitrust Ue ha aperto l’inda-
gine su Amazon a fine 2014.

I debiti delle famiglie
sono cresciuti troppo

Washington – I debiti delle famiglie, a li-
vello globale, hanno continuato a cresce-
re nell’ultimo decennio. Lo afferma il
Fondo monetario internazionale (Fmi)
nei capitoli analitici del Global financial
stability report, dove si mette in evidenza
che “nel breve termine l’aumento dei de-
biti fa bene alla crescita’’ ma “gli effetti si
invertono nel corso dei tre-cinque anni
successivi’’. Da qui l’invito dell’Fmi alla
politica a bilanciare i benefici e i rischi
dei debiti delle famiglie sfruttando i be-
nefici dello sviluppo.

Ubs, un terzo dei posti
a rischio ‘tecnologico’ 

Zurigo – Nei prossimi anni la tecnologia
potrebbe rendere superfluo quasi un
terzo dei posti di lavoro presso Ubs. Lo
afferma il presidente della direzione
Sergio Ermotti in un’intervista a ‘Blo-
omberg Markets’. Tenendo conto dei
collaboratori esterni la grande banca
occupa attualmente quasi 95mila per-
sone, afferma il Ceo, secondo cui “se ne
potrebbero avere il 30% in meno”. Er-
motti non si attende un ‘Big Bang’, ma
un cambiamento graduale nel corso del
prossimo decennio.


